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Introduzione
di Enrico Azzone – Presidente CTM - Onlus

Nel contesto moderno dove la globalizzazione, 
l’allargamento dell’Unione Europea, la forte presenza sul 
nostro territorio di cittadini di origine straniera hanno 
imposto una nuova forma di convivenza multietnica e 
multiculturale, il dialogo interculturale è riconosciuto come 
strumento fondamentale per promuovere il rispetto 
reciproco tra culture diverse, la pace, la solidarietà e la 
cooperazione.
Il dialogo interculturale, ponendo tutti gli interlocutori allo 
stesso livello, promuove la comprensione reciproca sia 
nel riconoscimento delle analogie che nel rispetto delle 
differenze, non barriere ma fonti di ricchezza reciproca 
per stimolare il dialogo e la collaborazione.
I temi del dialogo, della solidarietà, dell’uguaglianza, dei 
diritti umani sono argomenti che fino a pochi anni fa erano 
spesso trattati dai soli “addetti ai lavori”, con linguaggi e 
strumenti poco fruibili dai giovani. 
Da qualche anno invece si è sviluppata la 
consapevolezza di quanto le nuove generazioni svolgano 
un ruolo importante di attori e vettori per il rilancio di un 
dialogo costruttivo privo di barriere culturali. I giovani e la 
loro educazione costituiscono uno degli strumenti più
efficaci per rispondere ai bisogni di una società che 
chiede pace, fratellanza e tutela dei diritti umani.
I giovani sono la ricchezza del nostro domani, devono 
pertanto essere coinvolti nella vita sociale e politica della 
loro nazione fornendo loro gli strumenti necessari per una 
adeguata interpretazione della società e dei suoi bisogni.
Giovani e dialogo interculturale sono un binomio 
indiscutibile e strumento efficace per il mantenimento 
della stabilità di una società in continuo mutamento. 
In questo contesto è nato il progetto di Educazione allo 
Sviluppo “Educare i giovani al dialogo tra popoli di culture 
e religioni diverse attraverso gli strumenti di 
comunicazione globale” con il fine di coinvolgere gli 
studenti italiani in un gemellaggio con i loro coetanei 
palestinesi, conoscere una realtà diversa e iniziare un 
dialogo tra giovani di culture e religioni diverse. 
Per sensibilizzare gli alunni italiani e coinvolgerli in un 
confronto con i loro coetanei palestinesi si è scelto di 
utilizzare principalmente i mezzi di comunicazione 
globale, quali i video ed internet, linguaggi moderni, 
veicoli di informazioni con i quali i giovani si confrontano 
quotidianamente e che sono usati in questa sede come 
strumenti di apertura culturale che inducano i giovani ad 

avvicinare una realtà “distante” come quella dei campi 
profughi palestinesi.  
La televisione ci porta a conoscenza degli eventi che 
riguardano il Medioriente, quasi esclusivamente quando 
è teatro di conflitti e violenze. Le scene cruente di guerre 
sanguinose creano nel nostro immaginario una visione 
distorta di quelle regioni e delle loro popolazioni. Una 
immagine legata alla violenza, che esalta la 
disperazione e nasconde la profonda umanità di questo 
popolo, che vive, sogna e cresce come noi. 
L’intero percorso del nostro progetto, composto da un 
laboratorio di approfondimento tematico ed un corso di 
cinematografia, è stato studiato per dare agli studenti 
italiani competenze di analisi ed interpretazione della 
realtà e di come questa può essere rappresentata e 
comunicata, per conoscere e capire in tutte le differenti 
sfaccettature i loro coetanei palestinesi immersi in una 
quotidianità totalmente differente, per coinvolgerli in un 
percorso che li porti ad approfondire, e allo stesso 
tempo allargare, il loro punto di vista ed educarli ad una 
consapevolezza e comprensione dell’altro che possa 
contribuire allo sviluppo di un dialogo di pace e 
fraternità.
La presente newsletter nasce come ulteriore strumento 
di conoscenza e di sensibilizzazione attraverso il quale 
gli studenti coinvolti nell’iniziativa, e chiunque ne sia 
interessato, possono trovare informazioni riguardo i temi 
del dialogo interculturale e partecipare con le proprie 
idee e opinioni attraverso l’apposita rubrica “Giovani 
protagonisti del Dialogo”.
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CAMPI PROFUGHI PALESTINESI - NAHR EL BARED
di Ilaria Orlandi

Nahr el Bared
Campo profughi palestinese – Libano

Naher el Bared, campo profughi palestinese fondato nel 1949 
dalla Croce Rossa Internazionale, sorge a 16 chilometri da 
Tripoli, a Nord del Libano.
In Libano oggi i palestinesi vivono in una dozzina di campi 
profughi dislocati in diverse aree. Nahr el Bared era uno dei 
campi più ricchi e popolati.  All’inizio del 2007 ospitava circa 
31.000 persone, nonostante la sovrappopolazione, offriva servizi
sanitari e scolastici, servizi per disabili, centri di aggregazione 
giovanile, con il sostegno dell’UNRWA (Agenzia delle Nazioni 
Unite per il Soccorso e l'Occupazione per i profughi palestinesi, 
presente nel campo dal 1950), della Ghassan Kanafani Cultural 
Foundation (OnG locale) e di altre OnG locali e straniere.
Secondo i dati raccolti dalla OnG italiana Movimondo[1], nel 2004 
Nahr el Bared era composto da una popolazione molto giovane 
(52,2 % della popolazione di persone più giovani dei 20 anni) con 
un equilibrio tra distribuzione femminile (50.4 %) e maschile (49.6 
%), con famiglie numerose, composte in media da  7 elementi. 
Le case avevano dalle 3 alle 7 stanze, ma alcune famiglie 
vivevano in abitazioni anche di una sola stanza. Molte case non 
avevano una camera da letto specifica, pertanto gli spazi 
venivano adattati alle esigenze della famiglia in zona giorno e 
zona letto (stanze multifunzione) o in alternativa si dividevano le 
camere da letto con altri nuclei familiari, così come il salotto e la 
cucina che potevano essere usufruite da varie famiglie. Più del 10 
% delle famiglie o non avevano il bagno e usava quelli comuni 
esterni o lo divideva con altri nuclei familiari. 
L’energia elettrica era fornita a tutto il campo mentre l’acqua 
corrente non raggiungeva il 21.7% di abitazioni. 
La maggior parte dei ragazzi frequentava la scuola. Le scuole nei 
campi profughi palestinesi sono a tutt’oggi fornite e gestite 
dall’Agenzia dell’UNRWA. A Nahr el Bared, prima dei 
bombardamenti del 2007, c’erano scuole elementari e medie, 
mentre la scuola superiore c’era solo nel vicino campo di 
Beddawi, pertanto per frequentarla i ragazzi di Nahr el Bared
dovevano spostarsi. Poiché i costi di trasporto sono a carico degli 
studenti, non tutte le famiglie potevano permettersi di far 
continuare gli studi ai propri figli. Comunque per i ragazzi 
palestinesi l’educazione è sempre stata importante come 
dimostrato dal loro ottimo rendimento medio scolastico. 
Il tasso di analfabetismo del Campo di Nahr el Bared era, nel 
2004, del 5,9 %. 

Segue pag. 3
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Il tasso di  disoccupazione rappresentava il 25.5 % del totale della popolazione in età lavorativa. La maggior parte dei 
lavoratori era impiegato nel campo o nelle immediate vicinanze, poiché ai palestinesi è vietato esercitare la maggior 
parte delle professioni in Libano. 
I servizi sanitari erano, e sono, prevalentemente forniti dall’UNRWA.
La situazione sanitaria non era delle migliori, i maggiori problemi erano dovuti alla forte umidità e alla struttura delle 
case che non permetteva il diretto raggiungimento della luce solare all’interno delle abitazioni. 
Nonostante ciò, secondo le testimonianze di alcuni abitanti del campo, la vita a Nahr el Bared “non era male, si stava 
bene”.
Il 19 maggio 2007 i terroristi del gruppo integralista islamico di Fatah Al Islam, infiltratosi nel campo di Nahr el Bared, 
attaccano l’esercito libanese, uccidendo molti soldati e scatenando una dura reazione, che ha determinato il 
bombardamento del campo e la fuga precipitosa della innocente popolazione civile che ha cercato rifugio nelle zone 
circostanti, ed in particolare presso il vicino campo profughi di Beddawi, trovando riparo da amici e parenti o 
affollandosi sotto i tetti delle scuole. 
I combattimenti si sono protratti per circa tre mesi concludendosi il 12 settembre con la sconfitta dei terroristi, ma anche 
con la distruzione pressoché totale di Nahr el Bared.
Oggi la situazione sembra essersi stabilizzata e lentamente la popolazione sta tornando a Nahr el Bared. Molte famiglie 
però hanno perso tutti i loro averi: le case, le automobili, i negozi, le attività economiche e commerciali e versano oggi 
in condizioni di profonda emergenza.
Attualmente Nahr el Bared si presenta come un enorme cantiere. I residenti stanno faticosamente ricostruendo le 
abitazioni con mezzi propri, con l’aiuto dell’UNRWA e delle OnG internazionali. La parte vecchia del campo è
completamente distrutta. Si stanno demolendo i pericolanti edifici bombardati per poter rendere agibile la zona e 
permetterne la costruzione di nuovi.
Alla fine del 2008 sono riuscite a far ritorno al campo 2.850 famiglie, mentre 2.250 nuclei familiari originari di Nahr el
Bared risiedono ancora a Beddawi in attesa di avere i mezzi logistici ed economici di far ritorno alle loro case.

[1] Nahr El Bared Camp, “Population Census with social, education, healthcare & NGO surveys”, 2004, Edited by Kenneth J. Ged, MD. 
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Passeggiata a Nahr el Bared

Il Campo profughi palestinese di Nahr el Bared si trova a pochi chilometri da Tripoli, la terza città per importanza del 
Libano. Dalla città si procede verso nord e già dalla strada all’avvicinarsi a Nahr el Bared si vedono in lontananza le 
macerie dei vecchi edifici del campo bombardato nel 2007.
Prima degli eventi del 2007 Nahr el Bared, come ci racconta il nostro accompagnatore palestinese, era un bel posto, ci 
si viveva bene. Durante i bombardamenti il campo è stato distrutto e i suoi abitanti sono dovuti fuggire, rifugiandosi 
principalmente nel vicino campo profughi di Beddawi. 
Nahr el Bared è stato chiuso, delimitato da un muro sovrastato dal filo spinato. Oggi le famiglie stanno lentamente 
facendo ritorno al campo. L’accesso viene consentito attraverso dei check point (punti di controllo) porte d’ingresso al 
campo gestite dai militari libanesi che controllano chi entra e chi esce. Un soldato con uno speciale strumento controlla 
eventuali presenze di esplosivi nelle auto, i pedoni devono passare attraverso una porta metal detector e, nel caso 
venga rilevato qualcosa, vengono sottoposti ad una piccola perquisizione. Chiunque voglia entrare a Nahr el Bared
deve chiedere, ed esibire al check point, uno permesso speciale concesso dalle autorità libanesi. 
Passati i controlli si entra a Nahr el Bared. Immediatamente si ha l’impressione di immergersi in un’altra realtà, in 
un’altra epoca, in uno di quei vecchi film che raccontano della vita dei nostri antenati ai tempi in cui non esisteva 
neanche la televisione.
La maggior parte delle strade non sono ancora state riasfaltate, sono di terra, battuta dagli stessi pneumatici delle auto. 
Sono strade particolarmente irregolari e piene di buche che diventano enormi pozzanghere quando piove. Soprattutto 
con la pioggia diventa difficoltoso girare per le vie di Nahr el Bared sia per le auto che per i motorini e anche per gli 
stessi pedoni.
Il campo si presenta come un enorme cantiere a cielo aperto. I palestinesi, con mezzi propri o con l’aiuto di 
finanziamenti umanitari, si stanno faticosamente ricostruendo le case. 
Il campo è ora diviso in due aree: la parte nuova che si sta lentamente ripopolando e la parte vecchia particolarmente 
danneggiata dai bombardamenti e che attualmente è ancora chiusa, controllata dai militari libanesi che non ne 
consentono l’accesso. Quest’ultima si presenta come una montagna di macerie nella quale si riconoscono i vecchi 
palazzi divelti. Gli edifici in rovina devono essere demoliti per poter permettere la costruzione di nuove case. 
Abbiamo assistito alla demolizione di un palazzo. Una donna palestinese guardava la scena dalla terrazza della sua 
abitazione con gli occhi gonfi di lacrime, chissà cosa pensava, chissà quanti ricordi, quanti pensieri sono stati abbattuti 
insieme a quell’edificio. Il nostro accompagnatore ci racconta che un suo familiare si era trasferito in una nuova casa 
solo pochi giorni prima dei bombardamenti ed ora non ha più niente, e di storie come questa sono protagonisti migliaia 
di palestinesi di Nahr el Bared. 

Segue a pag. 5
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I bombardamenti hanno distrutto gran parte del campo e la maggior parte delle famiglie hanno perso tutti i loro averi: 
case, automobili, negozi.
Ma i palestinesi, nonostante le enormi difficoltà, stanno piano piano ricostruendo la loro vita nel campo. Per le famiglie 
più disagiate sono state costruite delle case-container provvisorie, degli stanzoni di metallo a due piani. Ogni stanzone 
ospita un intero nucleo familiare che può contare anche più di 10 elementi. Questi ripari provvisori sono stati 
soprannominati dalla gente del posto  iron houses (case di ferro), che d’estate, sotto il sole, si arroventano e viverci 
diventa difficile. 
L’UNRWA (Agenzia delle Nazioni Unite per il soccorso e l’occupazione dei profughi palestinesi nel Vicino Oriente) ha 
fornito le iron houses per dare una sistemazione provvisoria alle famiglie in attesa che venga loro ricostruita una casa, 
ma gli abitanti di Nahr el Bared sanno che il “provvisorio” è una situazione che potrebbe durare anche per anni. Tra le 
case di ferro è sorto un suk, un piccolo mercato con qualche negozietto alimentare, di vestiti e di mobili, dove si 
concentra la vita economica e sociale, dove si vedono bambini giocare e adulti svagarsi a carte, con i loro inseparabili 
narghilè (specie di pipe ad acqua a forma di bottiglia) accompagnati da una immancabile tazza di tè o caffè.
Molte altre famiglie vivono nei garage delle loro vecchie case in attesa di avere il tempo e le risorse per risistemare le 
abitazioni.
Molti bambini sono vestiti con abiti e scarpe più piccoli o molto più grandi della loro taglia. Si vedono ragazzi giocare 
con il pallone o con vecchi scatoloni che diventano scudi e bastoni che diventano spade, e con tutto quel poco che il 
campo offre loro.
L’arte della sopravvivenza ha reso questa gente particolarmente ingegnosa. Per le strade girano automobili molto 
vecchie e motorini dei quali si riconosce solo lo scheletro e la sella ma sorprendentemente funzionanti.
La gente è ospitale, ci offrono tè e caffè, hanno voglia di parlare di loro, di cosa gli è successo, ci mostrano in quale 
situazione sono costretti a vivere e ci fanno vedere soprattutto le difficili condizioni delle persone disabili. 
Nella vita degli abitanti di Nahr el Bared si riconosce la nostalgia per la Palestina, la loro terra d’origine dalla quale i 
nonni dei loro nonni sono dovuti fuggire e alla quale loro non possono fare ritorno. Le classi delle scuole di Nahr el
Bared sono chiamate con i nomi di città palestinesi. Girando per le vie del campo si vedono sventolare le bandiere della 
Palestina ed in una delle vie principali si incontra un meraviglioso mosaico, anch’esso danneggiato dai bombardamenti, 
raffigurante la Cupola della Roccia (Il più noto santuario islamico, sito in Gerusalemme, al cui interno è contenuta la 
roccia ritenuta dai musulmani come il posto dal quale Maometto sarebbe asceso al cielo nel suo miracoloso viaggio 
notturno).
Tutti nel campo si rendono utili, dai più grandi ai più piccoli. I bambini tra un gioco e l’altro si danno da fare trasportando 
merce, facendo piccole pulizie, vendendo tè e caffè agli angoli delle strade, aggiustando motorini. Gli adulti lavorano 
instancabilmente per ricostruire le loro case e nonostante l’evidente povertà che avvolge attualmente il campo, si vede 
e si sente che, mattone dopo mattone, Nahr el Bared tornerà ad essere quel posto dove, come prima dei 
bombardamenti, ci si viveva bene.
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Avvio ai lavori di ricostruzione del 
campo

Lunedì 9 marzo 2009 si è svolta a Nahr el Bared
l’inaugurazione ufficiale dei lavori di ricostruzione del 
campo. 
Davanti a rappresentanti del governo libanese, dell’Autorità
nazionale palestinese (Anp) e dell'agenzia Onu per i 
rifugiati palestinesi (Unrwa) è stata deposta la “prima 
pietra”.
Il piano di ricostruzione intende mantenere la struttura del 
vecchio campo, rispettando le originarie aree urbane che 
prendono i nomi dai villaggi di provenienza dei palestinesi, 
adesso nella parte nord di Israele.
L’obiettivo è quello di terminare i lavori tra il 2010 e il 2011.
Doveva essere un giorno di festa a Nahr el Bared ma 
secondo le fonti non ci sono abbastanza soldi per 
terminare i lavori.
Secondo i dati dell’UNRWA infatti servono almeno 450 
milioni di dollari per ricostruire il campo e farlo tornare 
come era prima dei bombardamenti. Ad oggi invece sono 
stati raccolti solo 43 milioni e la gente di Nahr el Bered ha 
ormai perso fiducia nelle istituzioni e nelle loro promesse.
Un gruppo di palestinesi infatti ha manifestato il loro 
scontento fischiando durante la manifestazione. Si dicono 
insoddisfatti e preoccupati perché temono che la comunità
internazionale non riuscirà mai a trovare i soldi per 
ricostruire le loro case. 
Prima dei bombardamenti tutti avevano una casa, un tetto 
sotto il quale ripararsi, oggi molte famiglie vivono nei 
container forniti dall’UNRWA, dove, in uno spazio di 18 
metri quadri, c’è la cucina, il bagno e la camera da letto per 
nuclei familiari anche di 10 elementi o più, con acqua ed 
elettricità fornita per poche ore al giorno e pessime 
condizioni igieniche.
I palestinesi di Nahr el Bared si chiedono il perché di tanto 
accanimento contro le loro case e i loro averi durante la 
guerra contro il gruppo di Fatah El Islam, si chiedono 
perché abbiano dovuto pagare loro un prezzo così alto e 
soprattutto si chiedono se e quando la loro vita potrà
tornare normale.

I Palestinesi in Libano

Il Libano possiede la concentrazione più alta e la 
proporzione più grande di profughi palestinesi in 
confronto alla popolazione locale. I palestinesi infatti 
rappresentano più del 10% della popolazione 
nazionale. 
Originariamente i palestinesi risiedevano in 15 campi, 
ma durante la decennale guerra civile libanese, 
conclusasi nel 1990, alcuni campi sono stati totalmente 
distrutti e tanti palestinesi sono stati ripetutamente 
trasferiti da un luogo ad un altro. Oggi in Libano ci sono 
12 campi profughi dislocati da nord a sud del paese nei 
quali la popolazione spesso vive in condizioni difficili.
Nonostante le precarie condizioni di vita dei 
palestinesi, le Autorità Libanesi si disinteressano del 
loro benessere economico e sociale e si rifiutano di 
prendere provvedimenti per migliorarne la situazione.
I palestinesi in Libano non sono riconosciuti come 
cittadini della nazione, sono extracomunitari e pertanto 
subiscono tutte le conseguenze di uno status che non 
gli concede nessun diritto civile.
Vengono inoltre privati anche di tanti diritti 
fondamentali.
Vivono in condizioni sociali ed economiche difficili, 
subiscono severe restrizioni. Viene loro negato il diritto 
ad esercitare 72 professioni, sono tagliati fuori dai 
mercati interni, non possono aderire ai sindacati 
professionali, devono richiedere un permesso di lavoro 
al Ministero del lavoro Libanese,  non hanno diritto a 
possedere proprietà immobiliari nel paese. 
Come testimoniato da alcuni ragazzi di Nahr el Bared
alcuni di loro sono riusciti a frequentare l’università e a 
laurearsi, ma poiché è loro interdetto di praticare 
numerose professioni, devono accontentarsi di trovare 
un lavoro alternativo all’interno del campo. 
I motivi della discriminazione libanese nei confronti dei 
palestinesi sono vari e complessi.
Bisogna tener conto della peculiare situazione 
libanese: un territorio sul quale convivono in un 
equilibrio precario 19 comunità culturali/religiose. La 
presenza di profughi è stata sempre considerata dalle 
istituzioni come una minaccia alla stabilità del fragile 
stato libanese.
Inoltre la presenza di palestinesi e soprattutto dell’OLP 
(l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, 
con a capo Arafat che fino al 1982 aveva sede in 
Libano) ha creato grandi problemi al Paese in quanto 
ha intensificato le tensioni con il vicino Israele che non 
vede di buon occhio i palestinesi e chi li ospita.
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Lo status di profugo palestinese

La situazione palestinese, la lotta di questo popolo per la sua terra e la sua indipendenza, è un problema ancora oggi 
non risolto, come lo è la questione dei suoi profughi.
Si definisce profugo colui che è costretto ad abbandonare la propria dimora a causa di catastrofi naturali, conflitti bellici 
o eventi di varia natura, più o meno violenti[1].
I palestinesi fuggiti dal loro paese a causa del conflitto arabo-israeliani che infuocò la loro patria durante la metà del 
secolo scorso sono profughi, rifugiatisi soprattutto nei paesi arabi vicini. 
Raggiungendo oggi il numero di cinque milioni, i profughi palestinesi rappresentano quasi un quinto del totale della 
comunità di popolazioni profughe riconosciuta nel mondo, sono la comunità di rifugiati più vecchia e costituisce il più
grande problema di profughi a tutt’oggi non risolto. 
Proprio per aiutare l’enorme numero di palestinesi in fuga, nel 1948 le Nazioni Unite fondarono l’UNRWA, un’agenzia 
speciale, ancor oggi attiva, con il compito di svolgere attività di assistenza, di fornitura di servizi e programmi di lavoro 
per i rifugiati palestinesi. 
Come stabilito dall’Onu, con la specifica risoluzione numero 194 del 1948, i profughi hanno diritto al ritorno alla loro 
terra con giuste restituzioni e compensi, ma il rientro dei palestinesi alle loro case originarie, dopo 50 anni di 
lontananza, in quei luoghi dove oggi sorgono le città e i villaggi israeliani, è un problema intricato che nessuno è ancora 
riuscito a risolvere.
In attesa di una eventuale soluzione i profughi continuano a vivere nei paesi ospitanti come la Siria, la Giordania e il 
Libano, risiedendo negli appositi campi o, in alcuni casi, integrati nella comunità che li ha accolti.
Solitamente si considera profugo chi fugge dalla propria terra d’origine per un fondato timore, ma non lo sono i propri 
figli nel caso questi ultimi siano nati nel nuovo paese di residenza del genitore profugo. Per i palestinesi invece, lo 
status di profugo si tramanda ai discendenti.
Secondo la definizione dell’UNRWA, i “profughi palestinesi” sono persone il cui normale luogo di residenza era in terra 
palestinese tra giugno 1946 e maggio 1948, che hanno perduto la casa e i mezzi di sussistenza in seguito al conflitto 
arabo-Israeliano del 1948. I servizi della UNRWA sono disponibili per tutti coloro che rientrano in questa definizione, 
che sono registrati presso l’Agenzia e che hanno bisogno di assistenza”. La definizione di profugo secondo la UNRWA 
include anche i discendenti di coloro che diventarono profughi nel 1948.
A Nahr el Bared vivono 5 generazioni di profughi ai quali è negato il rientro in Cisgiordania e Gaza e la maggior parte 
dei quali non ha mai potuto toccare o vedere la propria terra di origine.

[1] Definizione fornita da www.wikipedia.it
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GIOVANI PROTAGONISTI DEL DIALOGO

Mi chiamo Ahmed, sono uno dei tanti ragazzi di 
Nahr el Bared
di Ahmed Badr

Mi chiamo Ahmed Badr, sono palestinese e vivo al campo di Nahr el
Bared da quando sono nato. Ho 20 anni e sono uno dei tanti ragazzi 
che vive in questo campo profughi.
Sono stato testimone dei primi quattro giorni di guerra tra l’esercito 
Libanese e l’organizzazione di Fateh El Islam. E’ stato un attacco 
improvviso cominciato a mezzanotte di Sabato 19 maggio 2007. Tutti 
noi stavamo dormendo. Ci siamo svegliati con il rumore dei colpi di 
arma da fuoco e delle bombe. Fino alle 7 del mattino nessuno riuscì a 
capire cosa stesse succedendo.
La vita è diventata un inferno. Bombe e rumori di spari dappertutto. La 
gente scappava di casa in casa per difendere loro stessi e le loro 
famiglie. Di questa guerra noi non avevamo né colpe né ruolo. La vita è
diventata impossibile: niente acqua, niente cibo e l’aria era inquinata dai 
residui delle bombe e i fumi degli incendi. Durante i primi quattro giorni 
l’esercito Libanese ci ha autorizzato a lasciare il campo per risparmiare 
le nostre vite. Come la maggior parte della gente siamo emigrati al 
vicino campo di Beddawi, altri hanno trovato ospitalità in zone limitrofe 
di Tripoli e altri ancora si sono trasferiti nei campi vicino Beirut.
Io ho perso il mio passato e le mie dolci memorie tra le mura del 
campo…come tutti i bambini. 
Sono uno dei tanti ragazzi che stava studiando per prendere il diploma di scuola superiore. A causa del forte stress 
dovuto a tutto quello che succedeva, non riuscivo a concentrarmi per studiare e a prepararmi agli esami finali previsti a 
luglio dello stesso anno.
L’unica cosa alla quale riuscivo a pensare era al mio campo, alla mia casa e a come l’avrei ritrovata dopo la fine della 
guerra. Era una situazione molto difficile: difficoltà di concentrazione e difficoltà a distogliere il pensiero dal mio campo. 
Gli esami sarebbero arrivati entro pochi giorni ed io ed i miei amici abbiamo fatto tutti gli sforzi possibili per cercare di 
studiare almeno un po’. Abbiamo sostenuto gli esami finali e siamo stati promossi, ma tutti noi eravamo preoccupati per 
l’università, non sapevamo se saremmo riusciti a frequentarla perché i nostri genitori hanno perso tutto. Alcuni di noi 
sono riusciti ad andare all’università ma senza la sicurezza che qualcuno li avrebbe aiutati a pagare la retta. Io sono 
uno di quelli che ha abbandonato l’università a causa della retta. Ho frequentato il college e ho ottenuto il diploma di 
geometra, ho anche seguito un corso di AutoCAD perché mi è stato promesso che qualcuno mi avrebbe aiutato ad 
ottenere la VISA per andare a lavorare negli Emirati Arabi…ma ancora sto aspettando. 
E’ stata davvero una guerra terribile, ancora oggi i ragazzi soffrono a causa della disoccupazione e dei maltrattamenti 
che subiamo all’entrata e all’uscita dal campo da parte dell’esercito Libanese. Questo tipo di trattamento fa sembrare 
come se di quello che è successo e di quello che sta succedendo in Libano fossimo noi i colpevoli e questa situazione 
aumenta i sentimenti di astio tra noi palestinesi e il nostro vicinato libanese.  
Voglio che tutti sappiano cosa è successo a Nahr el Bared, tra l’esercito libanese e Fateh El Islam, e che tutti si 
rendano conto di come tutto questo ha pesantemente danneggiato noi rifugiati palestinesi.
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EDUCAZIONE INTERCULTURALE 
E DIALOGO TRA I POPOLI

di Ilaria Orlandi

Italiani e Palestinesi, un ponte di solidarietà

Il legame tra l'Italia e la terra di Palestina è antico e consolidato. La 
storia, la fede, la cultura, l'economia ci legano a quella terra. Negli ultimi 
decenni seguiti alla fine della Seconda Guerra Mondiale, l'Italia ha svolto 
un’azione tesa a favorire il Processo di pace fra Arabi ed Israeliani in 
Medio Oriente, coniugando l'antica amicizia con il popolo palestinese con 
un’intensa collaborazione con Israele. L’Italia ed il suo popolo sono visti 
con benevolenza e stima da entrambe le parti. Questo agevola il lavoro 
della diplomazia e della politica estera italiana che si impegna a favore 
della pace internazionale.
La cooperazione allo sviluppo dell’Italia è una componente della sua 
politica estera, ma anche un credo italiano che con gli anni ha preso 
sempre più importanza coinvolgendo un numero crescente di attori, 
governativi e non governativi, pubblici e privati. La cooperazione è un atto 
di coscienza che ha assunto nel tempo un profondo significato per i 
territori palestinesi, aree con le quali l’Italia ha creato un ponte di 
solidarietà che si mantiene negli anni. Questo legame di solidarietà si 
manifesta a favore del popolo palestinese in tutte le aree in cui esso vive. 
Durante la recente guerra a Gaza, conclusasi il 19 gennaio scorso con 
più di mille vittime tra i civili palestinesi, numerosissimi italiani si sono 
riversati nelle maggiori piazze per manifestare la propria solidarietà verso 
il popolo palestinesi e chiedere la cessazione immediata del conflitto.
A favore dei profughi palestinesi residenti in Libano l’Italia realizza 
programmi di supporto attraverso il finanziamento di attività di 
Emergenza e Riabilitazione realizzate da OnG italiane e il sostegno 
finanziario del progetto dell’UNDP “Riabilitazione e sviluppo delle 
municipalità adiacenti Naher El Bared".
E’ stato recentemente approvato dal Ministero degli Affari Esteri Italiano il 
co-finanziamento del progetto promosso dalla OnG CTM dal titolo 
“Rafforzamento dell’offerta di servizi sociali ed educativi a favore dei 
minori palestinesi dei Campi profughi di Nahr el Bared e Beddawi”. Il 
progetto, della durata di tre anni, prevede innanzitutto di ristrutturare ed 
equipaggiare l’edificio che ospita il Centro per l’Infanzia di Nahr el Bared
dell’associazione locale “Ghassan Kanafani Cutural Foundation”, 
pesantemente danneggiato durante i bombardamenti del 2007, e di 
rafforzarne i servizi attraverso corsi di formazione e aggiornamento 
professionale per le educatrici ed il personale. In particolare sarà posta 
speciale attenzione alla formazione per offrire sostegno psicologico sia ai 
minori che alle loro famiglie afflitti da patologie post-trauma causate dalla 
dolorosa guerra combattuta tra le loro case e la fuga forzata e precipitosa 
cui sono stati costretti.

Immagini della manifestazione svoltasi a 
Roma il 17 gennaio 2009 in solidarietà con 
i Palestinesi di Gaza
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Per un dialogo senza barriere

Alla voce “dialogo” del dizionario Garzanti si legge: “discorso che si svolge tra due o più persone; colloquio, 
conversazione” e come significato esteso “colloquio, comunicazione costante tra persone o tra gruppi che elimina 
o riduce gli elementi di dissenso e favorisce la comprensione reciproca”.
Ridurre gli elementi di dissenso non significa abbattere le differenze, elementi fondamentali perché caratterizzanti 
di ogni identità e cultura, significa invece conoscerle e capirle per rispettarle, prenderle in considerazione 
riconoscendo che ogni punto di vista, anche quando diverso dal proprio, ha lo stesso valore e dignità perché
relativo al mondo, al contesto, alla cultura e alla religione che lo ha generato. Il vero dialogo comincia quando si è
disposti ad ascoltare chi è di fronte a noi per cercare di capirlo realmente, ascoltando e comprendendo anche le 
sue di posizioni; per far ciò i due attori della conversazione devono sentirsi sullo stesso piano, e riconoscere ai 
rispettivi pensieri pari dignità e valore. 
E’ attraverso il mutuo riconoscimento e rispetto che si attua un giusto dialogo interculturale, quel dialogo che 
favorisce la pace perché capace di accorciare quelle distanze che ci sono tra i popoli e portarli ad un confronto 
costruttivo, riconoscendo nella diversità una ricchezza reciproca.
L’ostacolo, la barriera più grande al dialogo interculturale è spesso rappresentato proprio dal non riconoscere 
l’”Altro” e le sue posizioni di pari dignità e valore delle nostre. 
Viene naturale pensare che le proprie idee, la propria maniera di pensare, di comportarci, di vivere siano quelle 
“giuste” e quindi, per antitesi, che tutte le posizioni differenti siano “sbagliate”. Un po’ per una inconscia 
presunzione che porta ogni popolo a pensarsi “superiore” agli altri e un po’ perché riconoscere che ci possano 
essere maniere diverse, ma ugualmente giuste, di vivere e pensare potrebbe mettere in discussione le nostre e 
quindi destabilizzare il “nostro” mondo.
Bisogna invece riconoscere che le potenzialità e il valore umano sono uguali in tutti gli esseri, non ce ne sono di 
superiori o inferiori, giusti o sbagliati, esistono solo contesti di sviluppo diversi. Bisogna comprendere che la 
nostra mentalità, il nostro modo di agire e pensare sono il risultato della cultura e della società nelle quali siamo 
cresciuti che hanno influenzato inevitabilmente la nostra crescita. La nostra è solo una delle tante strade che 
ciascuno di noi avrebbe potuto percorrere perché è il risultato del vissuto all’interno di un determinato contesto. 
Noi stessi saremmo diversi, ci comporteremmo e penseremmo in un altro modo, se fossimo nati e cresciuti in 
un’altra cultura o in un’altra epoca.
Non bisogna andare tanto lontani per capire come le idee di ognuno di noi siano il risultato del nostro sviluppo 
all’interno di un determinato contesto, famiglia, paese, società e religione.
Se fossimo adolescenti del 1968 probabilmente molti di noi farebbero parte del movimento dei “figli dei fiori”
predicando l’amore libero e indossando pantaloni a zampa di elefante con appariscenti motivi floreali che portati 
oggi provocherebbero l’ilarità di chi ci osserva. Questo non significa che la generazione dei giovani hippie avesse 
idee malsane o un pessimo gusto nel vestire, ma semplicemente che il contesto socio-culturale-religioso degli 
anni sessanta ha prodotto quei determinati modi di vivere e pensare che oggi sono meno popolari ma 
sicuramente di pari valore e dignità di quelli moderni. 
Riconoscere il paritetico valore dei nostri interlocutori è il passo fondamentale per abbattere le barriere e creare 
quel dialogo capace di costruire e mantenere la pace e la solidarietà tra i popoli. 


